
dal nostro corrispondente
NEW YORK

M inacce e accuse in pubblico, 
negoziati in privato. È singo-
lare la dinamica dei rapporti 

fra Usa e Iran durante l’Assemblea 
Generale dell’Onu, ma forse indica 
che sono stanchi della guerra e vor-
rebbero  trovare  una  via  d’uscita.  
Martedì Trump ha detto di fronteg-
giare un dubbio: annichilire Tehe-
ran o firmare  un accordo,  magari  
per limitare i danni nelle midterm 
di novembre. Ieri gli ha risposto il 
collega  iraniano  Masoud  Pezesh-
kian, avvertendo che Teheran non 
si «inginocchierà mai», ma lascian-
do aperta la porta al dialogo.

«Il presidente Usa - ha iniziato Pe-
zeshkian  parlando  davanti  all’As-
semblea generale - ci ha definiti ter-
roristi.  Noi  siamo stati  vittime del  
terrorismo. Provengo da un Iran in 
cui il nostro leader supremo è stato 
assassinato senza alcuna base lega-
le  né  motivo.  È  stata  bombardata  
una scuola  (l’istituto femminile  di  
Minab, ndr).  Vedete questi  bambi-
ni? Sono morti - ha dichiarato mo-
strando le loro foto - sotto le bombe, 
uccisi da armi impiegate dagli Usa e 
Israele.  Erano  innocenti».  A  quel  
punto l’unico membro della delega-
zione americana rimasto nell’aula si 
è uscito.

Il presidente iraniano, per proto-
collo protetto dal Secret Service du-

rante la visita all’Onu, ha affermato 
un punto fermo della trattativa: «La 
nostra pace non nascerà sul campo 
di battaglia. Per anni è stata oggetto 
di etichette, ma per il nostro Paese 
la tecnologia nucleare a scopi pacifi-
ci è parte integrante del progresso. 
L’Iran non accetta che sia a disposi-
zione esclusiva di una ristretta cer-
chia di pochi. Non chineremo il ca-
po né rinunceremo a un diritto che 
ci appartiene». Stesso discorso per 
la protezione dell’Iran: «Per difende-
re il nostro Paese non chiediamo il 
permesso di nessuno». Nello Stretto 
di Hormuz «non possiamo permette-
re che alcuni godano di libero acces-
so e ne traggano vantaggio, usando-
la al contempo per aggredirci, desta-
bilizzarci e impedirci di accedere al-
le  nostre  acque»,  come  fanno  gli  
Usa. «Israele - ha denunciato - ucci-
de, ma l’Iran è soggetto a sanzioni. È 
una vera tragedia che, a sentirla, su-
sciterebbe ilarità: loro uccidono, noi 
subiamo sanzioni, noi veniamo puni-
ti. Israele ha massacrato brutalmen-
te oltre 70 mila innocenti a Gaza; l’I-
ran, invece, è stato bombardato pro-
prio mentre sedeva al tavolo dei ne-
goziati. Israele possiede le bombe, 
armi di distruzione di  massa. Non 

ha aderito al Trattato di non prolife-
razione nucleare. Non ha mai con-
sentito una sola ispezione. Eppure, 
viene ricompensato fornendogli tut-
ti i mezzi per bombardare qualsiasi 
capitale della regione. Ripeto: l’ar-
ma nucleare è in Israele, ma gli ispet-
tori  vanno in  Iran.  Israele  uccide,  
ma è l’Iran a subire sanzioni». È que-
sto che «gli Usa fanno con tutti i Pae-
si: sacrificare la popolazione di una 
nazione  per  perseguire  i  propri  
obiettivi  illegittimi».  Però  «l’Iran  
non può essere costretto alla resa. 
Ci hanno imposto la guerra, ma ab-
biamo dimostrato di non temerla». 

Quindi si è rivolto al capo della Casa 
Bianca:  «Il  signor Trump e coloro 
che cercano di  intimidirci devono 
comprendere che l’Iran è pronto al 
dialogo e ai negoziati, senza però ac-
cettare il linguaggio della forza. La 
resistenza  dell’Iran  aumenterà  di  
fronte  alle  sanzioni  e  ai  bulli».  
Trump ha confermato che martedì 
ci sono stati colloqui di 3 ore fra gli 
iraniani e gli inviati Usa Witkoff e 
Kushner, mediati dal Qatar, e sono 
andati bene. Forse entrambi voglio-
no chiudere la guerra, ma almeno 
per ora non sanno come. — PA.MAS.
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La  produzione  di  petrolio  
della Libia può salire a 4 mi-
lioni di barili al giorno e per 

realizzare  queste  potenzialità  
contiamo anche  sull’Eni».  Pri-
ma ancora però serve la stabili-
tà che Massad Boulos, consuoce-
ro di Donald Trump e Senior ad-
visor del presidente sugli Affari 
arabi e africani, sta negoziando 
fra le due parti libiche, Tripoli 
gestita dal governo di Dbeibah 
e l’est sotto il controllo del gene-
rale Haftar : «Hanno firmato l’ac-
cordo 4+4 in seno allo Small Dia-
logue Committee  e ora bisogna 
applicarlo». Oggi ne parlerà con 
il ministro degli Esteri Antonio 
Tajani,  durante un incontro a  
margine dell’Assemblea Gene-
rale dell’Onu dedicato alla ex co-
lonia  italiana:  «Apprezziamo  
molto - dice Boulos nei corridoi 
del Palazzo di Vetro - quanto sta 
facendo l’Italia, ma tutti dobbia-
mo impegnarci di più soprattut-
to per i pattugliamenti ai confi-
ni, indispensabili per controlla-
re migrazioni, terrorismo e nar-
cotraffico».

Come procede la sua 
mediazione?
«Aiutiamo i libici, Est e Ovest, a 
unificare le istituzioni. Hanno 
firmato l’accordo 4+4 sulle 
elezioni, che si terranno tra due 
anni per Parlamento e 
presidenza. È davvero un 
traguardo enorme per il popolo 
libico, e avviene sotto 
l’ombrello dell’Onu, cosa 
ottima. Mostra come funziona 
la partnership e come i due 
percorsi siano complementari, 
quello degli Usa e della United 
Nations Support Mission in 
Libya (Unsmil). Il nostro 
impegno riguarda la 
transizione di due anni e 
l’unificazione delle istituzioni. I 
libici hanno già raggiunto 
tappe importanti, come il 
bilancio nazionale unificato, le 
esercitazioni militari e la sala 
operativa congiunta, e altre 
iniziative riguardo la National 
Oil Corporation (Noc) e la Banca 
centrale. Le cose procedono. 
Ora stiamo lavorando 
sull’accordo finale e i dettagli 
relativi all’unificazione militare 
e ad altre istituzioni. Se verrà 
realizzato, avremo una Libia 
unificata per un periodo di 
transizione fino a due anni, 
durante il quale 
organizzeranno le elezioni 
sotto l’ombrello Onu».

Che ruolo avrà Roma?
«Stiamo lavorando a stretto 
contatto con l’Italia e 
apprezziamo molto la 

collaborazione del vostro 
governo, il ruolo costruttivo 
che ha svolto, aiutandoci con 
entrambe le parti e 
avvicinandoci sempre di più 
all’accordo finale».

State aiutando le compagnie 
petrolifere americane a 
investire in Libia. Cosa significa 
per gli interessi dell’Eni?
«Apprezziamo molto il ruolo 
dell’Eni, importante non solo 
per il popolo libico, ma anche 
per l’Europa e il mondo. La 
produzione di petrolio è 
piuttosto bassa ora, circa 1,4 
milioni di barili al giorno, ma ha 
il potenziale di raggiungere 3 o 
4 milioni entro la fine del 
decennio. Le aziende Usa 
hanno iniziato a tornare a 
gennaio. ConocoPhillips ha 
firmato un grande accordo con 
la Noc. Anche Total Energies lo 
ha fatto, poi ExxonMobil e 
Chevron. Quindi, insieme 
all’Eni, tutti possiamo lavorare 
per migliorare la produzione. 
Secondo le previsioni del Noc, 
entro il prossimo anno 
arriveranno a 2 milioni di barili 
al giorno, traguardo enorme. Il 
potenziale c’è, il popolo libico 
merita di vivere nella 
prosperità».

La Libia è importante per 
l’Italia anche per le migrazioni e 
il terrorismo. Roma teme che se 
il processo di unificazione 
fallisse, potrebbe favorire una 
ripresa della guerra. Vede 
questo pericolo?
«È sicuramente un aspetto 
importante: la migrazione 
illegale, ma anche il contrasto 
al terrorismo, al traffico di 
droga e ogni sorta di attività 
illecite. Il comando militare di 
Africom ha lavorato a stretto 
contatto con l’Italia e le due 
parti in Libia. Italia e Usa hanno 
co-presieduto e co-organizzato 
l’esercitazione Flintlock, che si 
è svolta per la prima volta in 
aprile in Libia, a Sirte, dove 
entrambe le parti si sono 
riunite e hanno creato un 
centro operativo congiunto. 
Queste operazioni includono 
una parte importante di 
pattugliamento della frontiera. 
La Libia ha una vasta massa 
terrestre, quindi se possiamo 
avere un buon controllo, 
automaticamente la 
migrazione illegale e le attività 
illecite diminuiranno. 
Terrorismo e migrazione 
illegale non conoscono 
confini». 

In passato ci sono stati 
contrasti per le attività della 
Guardia costiera libica. 
Chiederete a Roma di fare di 
più?
«Tutti dobbiamo. L’Italia sta 
facendo del suo meglio. La 
incoraggiamo a continuare, 
lavorando per questo obiettivo 
dell’unificazione».
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Il medico mite che si fa falco 
per trattare ma senza cedimenti 

A rrivato alla presidenza senza 
particolari glorie, Masoud Pe-
zeshkian  è  diventato  presto  

l’uomo delle prime volte. Il giorno 
del  suo  insediamento,  il  31  luglio  
del 2024, un missile israeliano sgre-
tolò l’appartamento in cui alloggia-
va Ismail Haniyeh, il capo politico 
di Hamas, in un quartiere ipersorve-
gliato nel centro di Teheran, sotto 
gli occhi dei Pasdaran. Sopravvissu-
to a due guerre contro due superpo-
tenze, solo sette mesi fa amministra-
va il Paese nascosto in un bunker, 
per  salvarsi  dalle  bombe  israelia-
no-americane  che  falcidiavano  la  
vecchia  guardia  della  Repubblica  
islamica dell’Iran. E ieri Pezeshkian 
è stato il primo presidente di una na-
zione in guerra con gli Stati Uniti a 
parlare  all’assemblea  dell’Onu  a  

New York, scortato dai servizi ame-
ricani, come protocollo impone. Un 
discorso dai toni insolitamente duri 
per il medico mite che Ali Khame-
nei volle alla presidenza per tentare 
di  riavvicinare  un Paese  rifugiato 
nell’astensione.  L’Iran  non  si  pie-
gherà  al  «terrorismo  americano»,  
ha detto. «Siamo pronti al dialogo», 
ma senza rinunciare ai nostri dirit-
ti, compreso quello al nucleare civi-
le. Un cambio di registro che segna-
la un clima nuovo a Teheran. 

Esibendo le  foto delle bambine 
uccise nella scuola di Minab da un 
Tomahawk americano, Pezeshkian 
ha «tentato di ridefinire la narrativa 
internazionale sul conflitto passan-
do dal ruolo di accusato a quello di 
vittima, una strategia più efficace 
indirizzata al sud globale che è sen-

sibile  al  doppiopesismo  dell’Occi-
dente sui diritti umani», osserva l’a-
nalista Nima Baheli. 

Il presidente sembra aver impara-
to dalle sue gaffe. Nelle prime setti-
mane della guerra, chiese scusa ai 
vicini del Golfo per le rappresaglie 
iraniane contro le raffinerie, scate-
nando un putiferio a Teheran. I fal-
chi lo accusarono di essere il ventre 
molle del sistema, e di offrire il fian-
co all’aggressione americana. Più di 
recente, le sue frasi sulla necessità 
di chiudere quanto prima la guerra 
hanno sollevato un altro polverone: 
gli  ultraconservatori lo considera-
no  un  cedimento  intollerabile.  A  
New York Pezeshkian ha voluto tu-
telarsi sul fronte interno, dicendosi 
disponibile al dialogo ma senza ac-
cettare «il linguaggio della forza». 

La percezione è mutata rispetto 
al discorso di un anno fa. Allora Pe-
zeshkian cercò di rompere l’isola-
mento dell’Iran «dopo una guerra, 
quella dei 12 giorni, persa», ragiona 
Baheli. Adesso «il sistema ritiene di 
non aver perso questo conflitto». Al 
negoziato, i pasdaran vogliono arri-
vare senza dolorose concessioni. 

Pezeshkian nel frattempo cerca 
sponde col sud globale, parla con 
l’Asia centrale. Qualche settimana 
fa, al vertice della Shanghai coope-
ration organization a Bishkek, si è ri-
volto al presidente dell’Azerbaijan 
Aliyev parlandogli in azero, in virtù 
delle origini comuni: la prima volta 
per  un presidente  iraniano.  La fi-
glia, che l’accompagna in molti viag-
gi perché rimasto vedovo non si è 
mai più risposato, ha usato il turco 

con la delegazione di Ankara. 
Gesti che servono a cucire, per 

un Paese isolato e  sotto sanzioni,  
stando attento a non mostrarsi de-
bole all’interno. I falchi gli tengono 
il fiato sul collo. Ieri alcuni settori 
degli apparati già bastonavano Ara-
ghchi per aver parlato con Witkoff: 
«Incontro non autorizzato». È il gio-
co delle parti, funziona così a Tehe-
ran. Il  sistema prende le distanze 
dal dialogo con l’America: se funzio-
na, buon per tutti. Se fallisce, è col-
pa della diplomazia. La strategia di 
fondo resta il doppio binario: tratta-
tiva e guerra. Il momento è adesso, 
prima delle midterm. L’obiettivo è 
indebolire  Trump,  nella  speranza  
di un negoziato più favorevole a Te-
heran.
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il personaggio

di GABRIELLA COLARUSSO

“Il governo italiano
deve fare di più in Libia
così riuniremo il Paese”

Il ministro tajani

“Una nuova missione in Libano”
«Dopo la fine della missione Unifil
in Libano servirà una missione 
internazionale, vediamo sotto quale 
bandiera». Lo ha detto il ministro 
degli Esteri Antonio Tajani, all’Onu al 
posto della premier Giorgia Meloni

Possiamo avere 
un Paese 
unificato ed 
elezioni entro 
due anni sotto 
ombrello Onu

Porteremo 
la produzione 
di petrolio a 4 
milioni di barili al 
giorno, Eni può 
avere un ruolo
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Stretta di mano fra Trump e Xi all’aeroporto in Maryland

Pezeshkian alle Nazioni Unite
mostra foto delle bimbe uccise
“L’Iran non cederà agli Usa”
Il presidente della Repubblica islamica: “Non rinunceremo al nucleare e a Hormuz”
Poi sfoglia l’album della scuola femminile di Minab. Gli americani lasciano l’aula

Massad Boulos, consigliere 
di Trump per il Nord Africa: 
“Se controlliamo il territorio 
otteniamo subito un freno
a migrazioni e terrorismo”

Il presidente iraniano 
Masoud Pezeshkian: 
mostra all’Onu la 
foto delle bambine 
uccise nella scuola di 
Minab in un raid Usa

“

La strategia del doppio 
binario per il leader che fu 

scelto da Khamenei: ha 
usato toni duri per non 
scontentare i pasdaran 
e intanto tenere aperto 
il canale con l’America

“Israele ha l’arma atomica 
e uccide, ma gli ispettori 

e le sanzioni 
sono solo per Teheran”

T Massad Boulos, 
consuocero di Trump 
e consigliere per 
il Nord Africa

“

dal nostro corrispondente PAOLO MASTROLILLI NEW YORK

Il presidente Usa Donald Trump ha ricevuto quello cinese Xi Jinping alla Joint 
Base Andrews, in Maryland, dove è atterrato il Boeing Air China proveniente 
da Pechino. I due leader si sono stretti la mano alla presenza delle rispettive 
first lady, Melania Trump e Peng Liyuan. Quindi i due convogli presidenziali si 
sono diretti verso Washington. Oggi i colloqui fissati alla Casa Bianca

T Le sedie vuote della delegazione americana all’Assemblea 
Generale dell’Onu: ha abbandonato l’Aula durante il discorso 
del presidente iraniano Pezeshkian
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